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Dodicimila animali morti o abbattuti in 40 giorni di epidemia 

In Emilia strage di suini 
Da dove arriva questafta di tipo C ? 

Quindici i focolai in due province - L'ipotesi 
Turchia - Le piazzole dell'autostrada - Un virus 

assente da 10 anni in Italia e in Europa - I rimedi 
Dalla nostra redazione 

MODENA — Piccolo, mobilis­
simo, estremamente resistente. 
E con una spiccato predilezione 
per i maiali. DÌ questo •killer» 
che dal 23 novembre ha già 
tfatto fuori» oltre 12.000 suini 
(direttamente o perché abbat­
tuti per impedire la diffusione 
del contagio) in un territorio a 
cavallo tra leprovince di Mode­
na e Reggio Emilia con puntati-
na (finale, si spera) ai confini 
con il Bolognese, di questo vi­
rus inafferrabile e micidiale che 
ha per nome afta di tipo C, i 
veterinari conoscono ormai 
ogni più piccolo spostamento 
sul suolo italiano. Ma il «cogno­
me», ovvero il sottotipo, neces­
sario per risalire, tramite le in­
formazioni e le statistiche epi­
demiologiche nazionali e inter­
nazionali, all'origine dell'epi­
demia, rimane ancora da sco­
prire. E così, di conseguenza, la 
sua «nascita» è avvolta dal più 
fìtto mistero. Un vero «intrigo 
internazionale» perché l'alta di 
tipo C è assente dalla penisola 
da oltre 10 anni, dal 1975 quan­
do ad essere colpito fu il Ra­
vennate, e pure dall'Europa 
Salmeno ufficialmente) e quin­
ti non può che provenire da 

qualche paese extraeuropeo. 
Insomma quasi una storia «gial­
la» in cui si conoscono assassi­
no, vittime e arma del delitto, 
ma non il «movente». 

«Di ipotesi sulla provenienza I 

del virus se ne possono fare 
tante e nessuna», commenta 
con un misto di scetticismo e 
reticenza il prof. Pier Luigi 
Gualandi, direttore dell'Istitu­
to zooprofilattico di Brescia, la 
«centrale investigativa» che in­
sieme al veterinario regionale 
sta indagando per individuare 
il «perche» e il «come» l'afta Bia 
giunta a Campogalliano, il co­
mune del Modenese in cui ha 
fatto la sua prima apparizione. 
•Sappiamo che questo virus 
aftoso ha una particolare predi­
sposizione per la specie suina, 
probabilmente perché i bovini 
(come prescrive la profilassi di 
Stato) sono stati vaccinati pre­
ventivamente. L'afta colpisce, 
infatti, gli animali a "unghia 
fessa", cioè bovini, suini e ovi­
ni. Sappiamo anche che i primi 
due focolai furono localizzati 
uno a destra e uno a sinistra 
dell'autostrada, vicino a delle 
piazzole di sosta e che l'afta di 
tipo C è sicuramente in azione 
di là dal Bosforo». 

I più, ma non il prof. Gualan­
di, su questo punto assai «riser­
vato», fanno con insistenza i no­
mi della Turchia, della Siria e 
del Libano. «Può essere — non 
si sbilancia Giovanni Paganelli, 
veterinario regionale, da oltre 
un mese quotidianamente sulla 
barricata della guerra all'afta 
— ma rimango dubbioso. Dalla 
Turchia di 6trada per arrivare a 
Modena ce n'è molta: possibile 

che l'afta si sia "fermata" solo 
qui? Dovrebbero esserci altri 
focolai in giro per il paese e in­
vece... E poi bisogna ricordare 
che per il 90% dei casi di aita 
segnalati negli ultimi anni in 
Europa non si è riusciti ad ac­
certare con sicurezza l'origine 
del contagio. Certo, lo snodo 
autostradale di Campogalliano 
(stazione d'arrivo dell'Auto-
Brennero e raccordo con l'Au-
tosole, ndr) è assai frequentato 
e ciò, abbinato all'altissima 
densità di maiali nella zona 
(quasi 2 milioni di capi nelle 
province di Modena e Reggio, 
oltre il 20% dell'intera produ­
zione nazionale), può aver pro­
vocato il patatrac». 

La «potenza» dell'afta, che 
da quel 23 novembre ha «attac­
cato» una quindicina di alleva­
menti saltellando da Campo­
galliano a Rubiera, a Modena, a 
Carpi, a Castelfranco, a S. Ce­
sario e a Spilamberto, sta nel­
l'incredibile capacità di tra­
smettersi è diffondersi utiliz­
zando tutti i mezzi «possibili», 
dagli animali agli uomini, che 
sono «portatori meccanici» (e 
cioè trasportano «materialmen­
te» il virus con le scarpe, gli abi­
ti, i capelli, ma non sono sog­
getti alla malattia), agli auto­
carri e ad ogni sorta di mezzi 
meccanici. Riesce persino, que­
sto virus piccolissimo e legge­
rissimo, a viaggiare lasciandosi 
cullare dall'aria. «Non definirei 
però questo virus che ha colpito 
il Modenese e il Reggiano — 
aggiunge il prof. Gualandi — 
particolarmente terribile: se lo 
fosse avrebbe compiuto balzi 
ben più lunghi, che so, da Mo­
dena a Brescia per esempio. In­
vece, e per fortuna perché se 
attraversa il Po sarà un vero di­

sastro per il Mantovano (altra 
zona ad alta concentrazione di 
suini), continua a girovagare in 
un area assai circoscritta, gra­
zie anche all'eccellente opera 
svolta dai veterinari locali». In 
pochi giorni una cinquantina di 
veterinari hanno eretto intorno 
alle zone infette un cordone im­
munitario fatto di 850.000 vac­
cinazioni, praticate ad altret­
tanti maiali. E altre 600.000 do­
si di vaccino sono in arrivo dal­
l'Istituto di Brescia (che produ­
ce circa il 90% del fabbisogno 
italiano) per ripetere l'inocula­
zione e rafforzare le difese degli 
animali. 

«Il vaccino non è il toccasana, 
l'elisir magico — ammonisce il 
dott. Paganelli, rivolgendosi 
chiaramente agli allevatori —, 
non si possono dormire sonni 
tranquilli solo perché l'alleva­
mento è stato vaccinato. Sareb­
be un grosso sbaglio. Il vaccino 
è uno degli strumenti necessari 
per combattere l'epidemia: gli 
altri si chiamano prevenzio­
ne", "igiene", "controlli co­
stanti" e "congelamento degli 
animali"». 

Su quest'ultima precauzione 
insiste pure il prof. Gualandi. 
«L'afta sì sconfìgge — dice — 
con l'impiego combinato di tre 
"medicine'7 il congelamento 
degli spostamenti degli anima­
li, la vaccinazione (e il vaccino 
utilizzato corrisponde piena­
mente alle caratteristiche della 
malattia) e lo sfoltimento del 
patrimonio suino. Occorre di­
radare la popolazione animale 
della zona macellando e am­
massando i capi "ingrassati" al 
punto giusto». Un provvedi­
mento promesso dal governo 
che pero non l'ha ancora attua­
to. 

Morena Pivetti 

L'azione della Pro.Zoo.A (che raggruppa 1.400 allevatori piemontesi) punta a un miglior prodotto 

Per un buon latte non bastano i computer 
Come è cambiato 

quel difficile 
rapporto 

con i caseifici 
Dal nostro inviato 

FOSSANO — «Succedeva che 11 caseificio prelevava i cam­
pioni di latte e stabiliva autonomamente le penalizzazioni 
sulla base delle sue analisi. A fine anno, ogni produttore si 
vedeva piovere addosso delle penalizzazioni assai pesanti, 
fino a 400-450mlla lire, senza neppure sapere esattamente 
cosa non andava nel suo latte. Ora tutto questo non succede 
più, e 11 latte è migliore». Piero Serra, vicepresidente dell'as­
sociazione produttori zootecnici (Pro.2oo.A.), racconta col 
tono soddisfatto di chi ha ottenuto un risultato cui ambiva 
da tempo. L'agricoltura che si rinnova e modernizza non ha 
portato solo i computer nelle stalle del Cuneese: è stata la 
crescita dell'organizzazione, e con essa l'aumento del potere 
di contrattazione, a mutare profondamente situazioni che 
creavano squilibri e scontento. 

Proprio l'impegno a costruire un più equo rapporto tra 
aziende zootecniche e caseifici è stato il biglietto da visita 
della Pro.Zoo-A. Nata nel 1982, riconosciuta due anni dopo, 
l'associazione raggruppa 1.400 aziende di piccoli allevatori 
nel Cuneese e nelle province di Torino e Novara, con una 
produzione di 750mlla quintali di latte, pari a un decimo 
dell'intera produzione regionale. 

«Una forza» che sa pesare nell'interesse del soci, come han­
no già dimostrato i fatti. La mastite delle bovine crea proble­
ma abbastanza seri nella trasformazione del latte in formag­
gi freschi e molli. Le forme si gonfiano, perdono consistenza. 
Anche il trattamento degli animali con antibiotici incide sul 
risultati della lavorazione industriale se non si rispettano 1 
tempi di carenza. Ma il problema erano I modi e le forme del 
controllo sul latte conferito al caseificio, Il quale faceva e 
disfaceva secondo il proprio tornaconto senza alcuna forma 
di coinvolgimento dei produttori. 

Dice Serra: «Con l'assistenza della Confcoltlvatort prima, e 
poi con la nascita dell'associazione, si è creato un apparato 
tecnico per la verifica della sanità e qualità del latte, che d ha 
consentito di discutere da pari a pari con le aziende di tra­
sformazione, fissando le caratteristiche che deve avere il pro­
dotto per risultare compatibile con le esigenze della lavora­

zione nel caseifici. Il risultato è stato duplice: le penalizzazio­
ni sono praticamente sparite, la campagna di responsabiliz­
zazione che abbiamo condotto tra gli allevatori ha dato buon 
esito e si è avuta una produzione qualitativamente migliore». 

Un fatto di notevole importanza perché i regolamenti Cee 
prevedono, entro la fine del 1986, l'adozione obbligatoria del 
criterio di pagamento del latte secondo la qualità. Mancare 
questo appuntamento significherebbe perdere i finanzia­
menti. Ci sono delle resistenze da vincere, bisognerà condur­
re un'opera di convincimento non facile né scontata. Ma la 
Pro.Zoo.A. si è già messa sulla buona strada. 

La struttura tecnico-operativa dell'associazione si è rapi­
damente consolidata. Attualmente è costituita da quattro 
agronomi e un veterinario a tempo pieno, e da un nutrito 
gruppo di consulenti; 11 laboratorio si è progressivamente 
attrezzato con i fondi regionali. L'assistenza agli allevatori 
copre l'intera fase produttiva, iniziando con la consulenza 
foraggera. E in atto un sistema di computerizzazione delle 
razioni, diverse in ogni stagione, che interessa già oltre 500 
aziende e sarà esteso assai presto alle altre. L'apparato tecni­
co effettua l'analisi del silo-mais e 1 controlli sul valori pro­
teici delle erbe e del fieno. Lo sforzo è diretto a garantire 1 
periodi di lattazione costante delle bovine. Il primo piano 
contro l'ipofertilità in Piemonte è nato in seno all'associazio­
ne che ha sede a Fossano. 

Gi. v .Mettivi per il futuro 11 riassume in due parole Paolo 
Marta, consigliere della PrcZoo.A.: «Ci sembra indispensabi­
le giungere al più presto a un accordo Interprofessionale che 
darebbe certezza di collocazione del prodotto a prezzi equi. E 
vogliamo spingere avanti il discorso della qualità per rendere 
sempre più concorrenziale il nostro latte». 

Pier Giorgio Betti 

Caro direttore, 
molto opportuno ed Inte­

ramente sottoscrivibile l'ar­
ticolo che a firma di Fulvio 
Gressi è apparso in «Agricol­
tura e ambiente» di domeni­
ca scorsa su «l'Unità» a pro­
posito della Fiera di Reggio 
Calabria che dovrebbe essere 
•istituzionalmente» dedicata 
agli agrumi, ma che di solito 
— e l'articolo Io conferma — 
si svolge con gli agrumi 
•contumaci» permanenti. 

E importante che un orga­
no di partito, come «l'Unita», 
abbia messo in rilievo, con 
molto garbo ma con esatta 
precisione, cose che altre for­
ze politiche, organi di stam­
pa specializzati e qualche or­
ganismo agricolo hanno, In 

passato, fatto rilevare. Po­
trebbe essere questa l'occa­
sione di una revisione globa­
le nella impostazione di que­
sta manifestazione fieristica 
che, per essere l'unica spe­
cializzata in materia di agru­
mi della Cee, almeno sino ad 
ora, meriterebbe di essere 
condotta un po' meglio. Di 
essere — per cominciare — 
amministrata e diretta con 
criteri professionali, con l'in­
tervento delle categorie pro­
duttrici di tutte le zone inte­
ressate agli agrumi, e non 
mortificata dalla Incapacità 
più o meno clientelare che 
avvilisce tante iniziative me­
ridionali 

Nella scorsa estate ebbi 
una cortese polemica, sul 

Agrumi in Fiera 
e una proposta 

del Pli 
«vincolo esterno» comunita­
rio che penalizzerebbe la no­
stra agricoltura, con l'amico 
e collega Luciano Barca, sul­
le colonne del «Corriere delia 
Sera»: ora proprio le vicende 
ultratrentennali di una ma­
nifestazione specializzata 
come la rassegna agrumico­
la di Reggio Calabria ci dico­
no quanto siano più pesanti, 
condizionanti e penalizzanti 
1 vincoli che, specie nel Mez­

zogiorno, noi stessi ci creia­
mo nella illusione di — ban­
dita la professionalità — ri­
solvere lutto con 11 clienteli­
smo e l'assistenzialismo. 

Dico questo — e concludo 
— per proporre una iniziati­
va delle forze politiche, di 
maggioranza e di opposizio­
ne e delle organizzazioni di 
categoria, a cominciare dal-
l'Uiapoa, per affrontare, 
chiamando in causa 1 mini­
steri degli Esteri, dell'Agri­
coltura. del Commercio este­
ro, le Regioni Interessate e 
ogni altro organismo pubbli­
co, un problema essenziale 
come è quello di una vera 
rassegna fieristica agrumi­
cola: una rassegna capace di' 
attivare un mercato interna­
zionale che stiamo perdendo, 

non per la «cattiveria» degli 
altri, ma anche un 'poco per 
nostra colpa. 

Perché «Agricoltura e am­
biente» non approfondisce il 
problema con una inchiesta 
giornalistica che più che fare 
il processo al passato — an­
che se non sarebbe del tutto 
inutile farlo — indaghi sul 
come in avvenire si possa 
evitare a uomini di buona 
volontà, come gli amici del-
l'Uiapoa, di dover scrivere le 
cose, dalla cui lettura è sca­
turita questa mia riflessione 
che la prego, se possibile, di 
rendere pubblica? 

Giovanni Martirano 
Incaricato nazionale per 

J problemi agricoli del Pll 

Contro l'eccesso di fertilizzanti 

L'Ungheria 
prova ora 

un prodotto 
segreto 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Il crescente consumo di fertilizzanti chimici, 
se ha permesso di raggiungere produzioni unitarie impensa­
bili ancora qualche decennio fa, ha però anche fatto diventa­
re l'agricoltura uno del principali vettori di inquinamento. 
Una parte notevole del fertilizzante, infatti, non viene assor­
bita ed utilizzata dalle piante, ma si fissa all'humus o rimane 
addirittura libero nel terreno, viene lavato via dalle piogge o 
dalle acque di Irrigazione ed arriva nel fiumi e nel mari a 
sconvolgere delicati equilibri chimici. È il caso, ad esemplo, 
tra le sostanze fondamentali per l'agricoltura, del fosforo e 
del potassio che vanno perduti fin nella misura del 50 per 
cento. Inevitabile, se non si vuole fermare il progresso e riso-
splngere indietro l'agricoltura di decenni? 

Le proposte che vengono da alcune correnti ecologiste di 
tornare alla concimazione naturale non sembrano realisti­
che e praticabili nella grande agricoltura. Ed è anche di scar­
so effetto la raccomandazione di non esagerare con la ferti­
lizzazione chimica: il costo dei concimi è infatti tale che gli 
agricoltori sono ben attenti a non sprecarli. Sarà ancora la 
tecnica a darci una mano per utilizzare più razionalmente i 
fertilizzanti, ottenendone ricavi maggiori con quantità de­
crescenti e riducendo nel contempo l'impatto inquinante? 

Le ricerche in corso in molti paesi sembrano offrire buone 
prospettive. Un metodo tra i più interessanti, in questo cam­
po, è stato messo a punto da un ingegnere agronomo unghe­
rese, Mihaly Torocslk, e sperimentato durante i'85 da 54 coo­
perative agricole su una superficie di 70mila ettari a frumen­
to, mais, girasole, sola e riso. Si tratta di una sostanza ovvia­
mente tenuta per ora segreta, che viene addizionata al conci­
mi chimici e che impedisce ad essi, e in particolare al fosforo 
e al potassio, di fissarsi al suolo. Se 1 fertilizzanti cosi addizio­
nati verranno sparsi in piccole dosi e con maggiore frequenza 
che quelli normali, le piante avranno la possibilità di valoriz­
zare quasi totalmente le sostanze nutritive e sul campi reste­
rà una quantità del tutto trascurabile di sostanza polluentl. 
Sulle superile! sulle quali sono stati condotti i test, con una 
riduzione del 30 per cento del concimi impiegati, si sono avuti 
rendimenti superiori di 4 quintali l'ettaro per 11 frumento, di 
8 quintali per il mais, di 15 quintali per il riso, di 3,5 quintali 
per il girasole e di 3,8 quintali per la sola. 

Per 111986 il metodo Torocslk, che viene sperimentato an­
che nella Rdt e in Cecoslovacchia e che ha destato l'interesse 
di aziende della Rft, Gran Bretagna, Francia, Belgio e Spa­
gna, verrà adottato in Ungheria da 155 cooperative su una 
superficie di oltre centomila ettari. 

Ancora in Ungheria un gruppo di ricercatori dell'Istituto 
biofisico di Szeged ha realizzato un equipaggiamento a co­
mando automatico per serre industriali che, attraverso una 
tecnica di polverizzazione, permette di far pervenire le so­
stanze nutritive direttamente alle radici delle piante. Con 
questa apparecchiatura, utilizzabile ovviamente solo per 
grandi serre, la parte di soluzione che non vler.? utilizzata 
dalle piante viene ricondotta in un recipiente dove degli elet­
trodi speciali analizzano e misurano la sua composizione. Le 
sostanze utilizzate sono automaticamente rimpiazzate su co­
mando informatico. In queste serre, dove 11 terreno è total­
mente sostituito dalla soluzione nutritiva, alla pianta giun­
ge, ad ogni momento del suo sviluppo, la quantità ottimale 
delle sostanze che le sono necessarie e non rimangono residui 
inquinanti. 

Gli esperimenti su scala industriale di questo sistema sono 
appena incominciati, ma si annunciano molto promettenti. 
Un sistema analogo è In fase di avanzata sperimentazione in 
Giappone. 

Arturo Barioli 

Risicoltura, 
se ne discute 

a Vercelli 
VERCELLI — Sabato prossimo, alle 9,30, a Vercelli, nel 
salone Rinascita, si terrà 1*8» Convegno annuale per la 
programmazione agricola zonale (giunta ad una fase di 
transizione dal comprensorio alla provincia) per la rifor­
ma della politica agricola comune e la riduzione del defi­
cit agro-alimentare (che presuppone una convergenza 
con le forze imprenditoriali), per la seconda riforma 
agraria, con un'alleanza per il lavoro e lo sviluppo. 

Dopo la relazione del responsabile della Sezione agra­
ria della Federazione comunista vercellese (Inno Sasso­
ne, consigliere provinciale) e le comunicazioni, la discus­
sione sarà conclusa dal parlamentare europeo on. Nata­
lino Gatti. 

In un recente convegno organizzato a Vercelli dall'U­
nione agricoltori sul presente e futuro della risicoltura 
italiana In Europa, si è affermato da parte di rappresen­
tanti del ministero dell'Agricoltura che le prospettive 
non sono rosee poiché è necessario produrre nuove quali­
tà di riso per il mercato di consumo europeo; anche que­
sti temi saranno oggetto di dibattito e iniziative unitarie. 

Pagine verdi Oltre il giardino 

« Terra non guerra» 
Lotte contadine 
a mìtica Maremma 

Mitica Maremma. Terra generosa, boschi, macchia, mare, 
miniere, distese di grano, frutteti. Ieri paludi, sofferenze e 
lotte. Ieri, appunto. Un cronista ha indagato negli anni 
della trasformazione soffermandosi sulle battaglie di quei 
dieci anni decisivi (dal 1945 al 1955) In questo pezzo di Italia, 
dalle pendici del monte Amlata al confini col Lazio. 

Il ricercatore è Flavio Fusi, un giovane giornalista prima 
de «l'Unità» e ora della Rai, autore di «Terra non guerra* 
(Editori del Grifo, lire 15.000). È il suo primo libro e va 
subito detto che è un'opera di valore, scritta con penna di 
giornalista, con stile e armonia, ma egualmente documen­
tata e approfondita. Nella presentazione Adalberto Minucci 
rileva che, nel passato, sono state scritte da Cassola e Blan-
ciardi pagine splendide sul minatori maremmani, ma nulla 
o quasi sulle battaglie del contadlnL Un vuoto che ha Inizia­
to a colmare Flavio Fusi, figlio di questa terra. 

La storia che Fusi racconta prende avvio naturalmente 
dagli inizi del secolo, quando la Maremma era la «terra di 
malaria», paludi, sterpaglia, mandrie. Tutto In mano a po­
che grandi famiglie. Da un lato, dunque, U latifondo, che 
nel 1930 possiede il settanta per cento della terra, dall'altro 
1 braccianti, 1 coloni, 1 mezzadri. Un conflitto che ha radici 
lontane e che esplode negli anni immediatamente successi­
vi alla Liberazione, con le prime occupazioni delle terre, che 
qui furono un vero e proprio movimento di popolo, con la 
partecipazione di Comuni e la costituzione di centinaia di 
cooperative. Si scatenavano cosi, a ondate successive, lotte 
dure, a volte fronteggiate da polizia e carabinieri Inviati dal 
governi centristi a proteggere gli agrari. Oli obiettivi vicini 
erano l'applicazione del decreto Gullo-Segnl per l'assegna­
zione delle terre incolte, una giusta applicazione del lodo De 
Gasperi per migliorare, in favore dei mezzadri, la ripartizio­
ne del raccolti, e poi quello fondamentale della conquista di 
una vera riforma agraria. 

Intere stagioni di battaglia politica, ricorda Flavio Fusi, 
si sono svolte In Maremma all'Insegna di parole d'ordine 
«rurali», da «la terra a chi la lavora* durante la Resistenza, a 
«terra non guerra» negli anni SO. E appunto questo ultimo 
slogan è 11 filo conduttore del capitoli più efficaci e Impor­
tanti del libro, che descrivono e documentano con decine di 

episodi le battaglie sulle ale e nel campi, contro agrari decisi 
a tutto piuttosto di cedere, agrari lmpersonlflcati da fami­
glie della nobiltà e da rappresentanti del grande capitale. 
Spesso alla lotta per la terra, per migliori condizioni di vita, 
per U risanamento delle case coloniche, per una equa ripar­
tizione del prodotti, si accompagnano le battaglie politiche, 
soprattutto per la pace: le bandiere Iridate issate sul fienili, 
sul trattori, sulle trebbiatrici, oppure indossate sulla pelle 
arsa dal sole per impedire a carabinieri e «celerini* di strap­
parle. 

La parte conclusiva del libro affronta le vicende seguite 
alla cosiddetta legge stralcio di riforma che riguardava una 
parte della Toscana, Viterbo e la Plana del Fucino. Flavio 
Fusi esamina criticamente l'atteggiamento di netta opposi­
zione assunto dal partiti di sinistra e dalla Federterra, 11 
travaglio che Investì il movimento, quindi la ripresa delle 
lotte. Nei piani moderati della De, la «riforma» avrebbe do­
vuto alzare uno steccato fra 1 contadini che diventavano 
proprietari e 1 partiti di sinistra, 1 sindacati. Ma le discrimi­
nazioni, I favori agli agrari, le prepotenze, furono motivi In 
più per battersi. Lo steccato franò: non ci sono stati regali 
ma conquiste. E la mitica Maremma è rimasta rossa. 

Carlo WcchW 

Niente olivi, 
betulle 

Se sono morti gli ulivi sulla 
collina di Fiesole non vi preoc­
cupate, ci pensa la Forestale. 
Distribuendo, gratuitamente o 

Sussi, delie splèndide piantine 
i betulle. 
Esempi del genere sono da 

tutti visibili, traversando que­
sta Italia martoriata dal ce-
mento, ma anche dalla quasi 
totale assenza di cultura o 
quanto meno sensibilità bota­
nica. Ma non solo questo; se le 
ristrutturazioni produttive del­
la collina colpita dal gelo vanno 
verso impianti lignei-cellulosi-
ci, addio lavoro, per quanto sot-
toremunerato. Addìo possibili­
tà di recupero agronomico, per 
quanto opgi, ai nostri occhi, 
paia quasi impossibile. 

Il ministero dell'Agricolture, 
a questo proposito, sta pensan­
do ad una normativa per la sal­

vaguardia delle fasce di vegeta­
zione agraria. La materia è 
complessa e delicata; come ben 
si può comprendere, non è pos­
sibile mettere in discussione 0 
diritto della libera scelta degli 
ordinamenti colturali .nell'im­
presa, giò per altro fortemente 
condizionato dalle quote, dalla 
corresponsabilità ed altri bal­
zelli del genere, ma neppure si 
può assisterà inerti a trasfor­
mazioni in larga scala ad esem­
pio verso essenze forestali ad 
alto fusto, che compromette­
rebbero definitivamente non 
solo il paesaggio, ma anche e 
soprattutto le potenzialità pro­
duttive ed Q lavoro in ampie fa­
sce agricole. La soluzione sta 
nel controllo degli impianti, ma 
anche nella produzione del ma* 
teriale genetico di base: le pian­
tine di essenze forestali o li-
gneo-ceUulosiche. 

Questo controllo può avveni­
re «a monte» con la collabora­
zione e la comunicazione degli 
investimenti colturali nei vivai 

privati e della forestale, da un 
iato, ed attraverso i normali 
controlli fito-patologici ali* 
frontiere per il materiale im­
portata Sfuggirebbero, è quasi 
certo, i fenomeni di piccola sca­
la, ma si potrebbe controllare Q 
loro diffondersL 

Un altro aspetto del proble­
ma è rappresentato dall'estir­
pazione delle siepi, delle mac­
chie che fungono da recinzione 
dei campi e da limitazione dei 
fossi, vere e proprie «mkro-oa-
ai» faurùstko-botaniche ormai 

rn completamente sparite 
paesaggi pianeggianti e da 

molti territori collinari investi. 
ti da vigneti moderni o oliveta 
meccanizzsbilL 

Con quanto è successo agli 
ulivi lo scorso anno è probabile 
che ciò si verifichi anche per 
quelle zone dove un'olivicoltu­
ra tradizionale ancora convive­
va con piccole siepi e macchie; 
sarebbe bene che ciò non acca* 
desse. 

Giovanni Posarti 


